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Andrea Aleardi, Augusto Rossari. AAA/Italia. Con questa iniziativa di grande impegno

e rilievo l’associazione continua a perseguire i suoi fini statutari di promozione degli ar-

chivi d’architettura e più in generale della cultura architettonica italiana del Novecento.

Una mostra collettiva - e soprattutto un’esperienza collettiva -, a cui hanno partecipato

circa 30 istituzioni italiane proponendo frammenti del proprio patrimonio di disegni e

materiali d’archivio, che offre uno sguardo largo sulla dimensione utopica, visionaria,

immaginifica dei tanti architetti impegnati nel rinnovo della cultura architettonica italia-

na. Un’iniziativa che è stata prima di tutto possibile grazie a tutti gli istituti che hanno

messo a disposizione le loro opere e le strutture, dalle direzioni che ne hanno valutato

con entusiasmo l’adesione sino al personale tecnico e scientifico che ha fornito tutta l’as-

sistenza necessaria, i materiali e le informazioni di accompagnamento delle opere e de-

gli istituti per la mostra ed il catalogo. E’ stato molto importante il contributo di due si-

gnificative istituzioni del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, il MAXXI architettura

e la Direzione Generale per gli Archivi, da sempre vicine alla vita e alle attività dell’as-

sociazione, e di Thetis S.p.A. che ha reso disponibile Spazio Thetis all’Arsenale già da al-

cuni anni dedicato all’arte contemporanea, in un felice quadro di collaborazione. Un ri-

levante sostegno è inoltre giunto direttamente da alcune università, centri studi, musei

ed enti soci di AAA-Italia che in proprio si sono fatte carico di offrire contributi, perso-

nale e servizi per la realizzazione. Un particolare ringraziamento va infine a tutti i mem-

bri del gruppo di lavoro per la produzione e realizzazione di questa mostra che con

grande passione, disponibilità e generosità hanno messo tempo, idee e lavoro soste-

nendo il Comitato Tecnico Scientifico e Organizzativo per far giungere in porto questa

iniziativa, che ha trovato infine il riconoscimento ufficiale della Biennale di Venezia ac-

cogliendola tra le iniziative collaterali dell’ XI Mostra Internazionale di Architettura.

nPRESENTAZIONI

nI SOGNI NEL CASSETTO: VISIONI DI ARCHITETTURA
DAGLI ARCHIVI ITALIANI

nCATALOGO DELLE OPERE ESPOSTE
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Margherita Guccione. MAXXI, Museo nazionale delle Arti del XXI secolo - MiBAC.

Questa mostra rende visibile il lavoro svolto dall’Associazione nazionale archivi di ar-

chitettura contemporanea per divulgare e valorizzare il patrimonio di disegni e docu-

menti di architettura, per renderlo accessibile agli studiosi e per spiegare a un pubbli-

co più vasto questa disciplina a partire dalle sue fonti primarie.

I disegni e i progetti, tracce di fondi pubblici e privati più o meno noti, raccontano infat-

ti meglio di tante parole la straordinaria vicenda dell’architettura moderna e contempo-

ranea italiana e la sua memoria, che si è conservata grazie al tessuto capillare di istitu-

zioni, soprintendenze e archivi di Stato, musei e dipartimenti universitari, fondazioni, or-

dini professionali, eredi che hanno lavorato in questa direzione, seppure con finalità

specifiche e impostazioni metodologiche diverse.

Nel rispetto delle singole identità l’AAA/Italia ha dimostrato in questi anni come svol-

gendo funzioni di orientamento ed informazione si può rafforzare una vera e propria

strategia culturale, che inserendosi  nel quadro del rinnovato interesse degli ultimi due

decenni, vede oggi la  prospettiva concreta del nascente Museo nazionale di architettu-

ra che avrà sede nel MAXXI di Roma.

Un museo che colma una lacuna del sistema museale italiano che ancora  oggi non ha

un’istituzione specifica dedicata all’architettura, raccogliendo l’eredità delle diverse at-

tività  del Ministero per i beni e le attività culturali in questo settore. Dalle acquisizioni

degli archivi dei maestri del Novecento del MAXXI, ai progetti pilota della Soprinten-

denza archivistica per il Lazio, alle iniziative dell’Archivio centrale dello Stato, al Piano

per gli archivi di architettura predisposto per tutto il territorio nazionale dalla PARC e

dalla Direzione generale per gli archivi.

Al nascente Museo si affianca molto efficacemente l’Associazione AAA/Italia nell’ob-

biettivo di comune di prefigurare un collegamento tra i diversi centri e un riferimento

preciso per gli utenti: un unico sistema di informazioni sugli archivi, sui luoghi e sui do-

cumenti conservati, utilizzando la diffusione on line e i motori di ricerca per accedere a

diversi livelli informativi. In altri termini si considera un punto di partenza  la ricchezza

del patrimonio documentario italiano e la sua integrazione, anche fisica, nelle realtà sto-

rico-culturali del territorio. Il modello che si prefigura è quello di un riferimento centra-

le e leggero, con compiti di coordinamento, di informazione e di promozione per tutti i

soggetti operanti a livello locale nell’intento di creare un comune circuito di informazio-

ne sulla memoria storica dell’architettura del XX secolo.

Antonia Pasqua Recchia. Direzione generale degli archivi - MiBAC. La Mostra or-

ganizzata dalla AAA/Italia, cui la Direzione Generale ha voluto aderire è l’occasione

per far conoscere al grande pubblico, nazionale ed internazionale, della Biennale  un

particolare settore della realtà archivistica italiana: il patrimonio prezioso e fragile di di-

segni, studi, elaborati grafici e progetti - in molti casi connessi e intrecciati tra loro -

provenienti dagli archivi degli architetti italiani.

Esistono istituti che costituiscono dei veri e propri poli conservativi, l’Archivio Centra-

le dello Stato, il MART di Rovereto, l’Archivio del Moderno di Mendrisio, alcuni grandi

Atenei, ma per la maggior parte si tratta di una vera e propria galassia di piccoli e

grandi archivi disseminati su tutto il il territorio che conservano testimonianza di una

creatività vitale e multiforme; piccole realtà che possono conservare anche un solo

5

complesso documentario e sulle quali vigilano e offrono sostegno tecnico scientifico le

Soprintendenze archivistiche.

Le attività, che rendono accessibili archivi tanto differenti e permettono di  ricostruire

un organico tessuto documentario su cui fondare lo studio della storia, sono molto

complesse e vanno dalla identificazione stessa degli archivi, alla loro inventariazione e

digitalizzazione, alla costruzione di reti e sistemi di conoscenze, attraverso i quali fare

ricerca e incrociare informazioni e dati.

In questa direzione la DGA ha in corso operazioni di grande respiro, un Piano nazionale

dedicato proprio alla salvaguardia e alla promozione degli archivi di architetti e ingegne-

ri del Novecento, in collaborazione con la Direzione generale per la qualità e la tutela del

paesaggio, dell’Architettura e dell’Arte contemporanee, e la realizzazione di un Sistema

Archivistico Nazionale, nel quale trovino posto anche i sistemi informativi dedicati.

Con questa mostra si intende fornire un diverso punto di vista, illustrato da disegni di

Moretti, Piacentini, Aschieri, Rossi, Dardi, D’Olivo, Purini, Portoghesi e molti altri, quello

del non realizzato, dell’immaginario, e quindi di  un’architettura visionaria e a volte uto-

pica, che nessuno potrà vedere se non attraverso i materiali conservati negli archivi.

Antonietta Grandesso. Thetis spa. E’ un fatto assai inusuale che un Società di Inge-

gneria, Consulenza e Servizi a Valore Aggiunto, ospiti una Mostra Collaterale della Bien-

nale di Architettura di Venezia.

Per Thetis, ospitare la mostra “Le visioni dell’architetto: tracce dagli archivi italiani di archi-

tettura” è un ulteriore passo che  testimonia la necessità di aprirsi a sensibilità diverse.

Una sensibilità che è nata ed è cresciuta anche grazie al lungo rapporto di lavoro,

di amicizia e di collaborazione con gli architetti responsabili del restauro e del riu-

so di questa sede.

Thetis ha portato all’Arsenale, per secoli il simbolo del potere economico e politi-

co della città e da decenni in stato di abbandono e degrado, nuova linfa vitale ed

una nuova visione di come si può operare in ambienti ricchi di storia, tenendo pre-

sente le necessità di lavoro del XXI secolo.

Proprio questa è stata la filosofia di intervento degli architetti  Iginio Cappai e Piero Mai-

nardis, che così descrivono il loro intervento:

“… Qui ci venne in aiuto la Storia di Venezia , della sua Arte, tradizioni, costumi e, in par-

ticolare, dei mitici colori che l’avvolgevano; la storia di un mondo che considerava l’Arse-

nale uno dei suoi più pregiati gioielli, una storia fresca, laboriosa e gioiosa ..”

e ancora:

“ .. più l’esistente veniva conservato con la massima pignoleria e più i nostri interventi era-

no progettati con la massima libertà, più il rapporto ne esaltava le specifiche qualità e il

reciproco rispetto ..”

Un ulteriore contributo dell’architetto Alberto Cecchetto ci ha dato una nuova chiave

di lettura verso la contemporaneità e il futuro:

“..Una società che sviluppa nuovi progetti ha la capacità di pensare al proprio futuro e,

quindi, sa rischiare ... i centri storici e i luoghi di grande sedimentazione, di grande qua-

lità spaziale e sociale, sono il futuro. Venezia ha quindi un grande futuro”

E noi ci crediamo.



vo codice figurale della matura espe-

rienza modernista nazionale, il rilancio

di una “italica” classicità attualizzata, le

fughe in un passato “inimitabile”, gli

slanci verso la modernità superlativa del

futurismo, le diverse declinazioni (nove-

centiste e funzionaliste) dell’esaltazione

della mediterraneità quale parametro or-

dinatore di una razionalità “sostenibile”,

la trasfigurazione latina del percettivismo

soggettivista della cultura novecentista, il

nuovo corso della modernità “quotidia-

na” del neorealismo e di quella comuni-

cativa di orientamento organico, la riva-

lutazione dell’umanesimo come parame-

tro persuasivo del progetto, l’intransigen-

za etica e l’antifunzionalismo ideologico

situazionista, la via italiana al brutalismo,

l’esaltazione dell’idea di “luogo” come

meccanismo di subliminali richiami

mnemonici, la modulazione onirica dei

riferimenti quale gioco sapiente per un

immaginario architettonico di presa col-

lettiva; sono queste alcune delle variabi-

li delle visioni di tale segmento dell’ar-

chitettura contemporanea italiana che,

non essendo prodotti di una peculiare

tendenza ma interni ai vari filoni cultura-

li (spesso come sortita o come momen-

tanea e vivificante “deriva” di progettisti

tutt’altro che animati da ansie di fughe

nell’utopia), costituiscono un insieme di

tracce significanti nella “rete” degli ar-

chivi italiani d’architettura.

Dal singolo edificio alla città o, ancora, al-

la dimensione territoriale le visioni del-

l’architetto italiano difficilmente sconfina-

no nell’azzardo statico o nell’eterodossia

compositiva; semmai è la dimensione

fantastica ad affiorare da questa catego-

ria di elaborati progettuali che, quasi in

assoluta prevalenza, non si concede fu-

ghe o slanci liberatori nemmeno sul pia-

no delle tecniche e delle modalità di rap-

presentazione. Anzi, è la sublimazione

dell’idea di un “ordine superiore”, non a

torto ritenuto un irraggiungibile “oggetto

del desiderio” in un paese come l’Italia

(divenuto sempre più impermeabile all’i-

dea di qualità per l’architettura contem-

poranea), a fare da prevalente comune

denominatore sia nella sezione dedicata

agli «Edifici» sia in quella denominata

«Città/Scala Urbana»: poco più di set-

tant’anni separano l’Abaco (1977-1983)

di Brunetto De Battè e Giovanna Santinol-

li dal Padiglione d’ingresso della VII Espo-

sizione Internazionale d’Arte di Venezia

progettato da Ernesto Basile nel 1906. Il

tema del codice architettonico con la

conseguente modulazione formalistica

dell’ordinamento risulta rifondato più

che attualizzato, ribadito anziché ricusa-

to; una procedura che Antonio Zanca

aveva adottato come parametro di ricon-

versione in chiave eclettica di repertori

modernisti nel suo Progetto di massima

per il Palazzo Municipale di Messina del

1912. Quella dell’ordinamento signifi-

cante è ancora, tra l’altro, una pulsione
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Ettore Sessa. AAA/Italia. La condizione

di fattibilità di un progetto è il fine ultimo

dell’intero iter che dalle prime annotazio-

ni grafiche di un’idea porta, spesso pas-

sando per mortificazioni o per stravolgi-

menti e correzioni dei propositi iniziali, al

corpus degli elaborati esecutivi finali. Esi-

ste tuttavia una dimensione “altra” dell’ar-

chitettura che attraversa le varie età della

civiltà occidentale affrancandosi dalle li-

mitazioni della contingenza epocale; è la

dimensione utopica, visionaria, immagini-

fica che non sempre è il contr’altare irrea-

lizzabile dell’architettura “costruibile”.

La cultura del progetto italiana del XX se-

colo ha lasciato tracce emblematiche del-

l’aspirazione ad una sperimentazione fuo-

ri dai vincoli del “corretto costruire”, così

come dalle limitazioni di quel “buon sen-

so comune”, che fa da sottofondo alla

maggior parte dell’architettura contem-

poranea del nostro paese.

Nell’accogliere le conoscenze della storia

dell’architettura, tra l’idea e la riflessione

creativa si determina così, in questi casi

spesso divenuti esemplari e avveniristici,

uno iato, un momento di sospensione nel-

la catena delle svariate soluzioni di conti-

nuità offerte dal progetto.

Entrano in gioco, in questa sorta di disser-

tazione creativa dell’architettura, il momen-

to storico, i caratteri dei luoghi di destina-

zione (che agiscono spesso sulla scorta di

un leit-motiv collettivo), ma anche le filoso-

fiche necessità di un’ideazione autonoma

e, a volte, condivisibile da pochi.

Lontane dalle teorie semperiane dei fat-

tori di condizionamento, queste architet-

ture “beyond building” affidano alla sola

rappresentazione dell’immagine il disve-

larsi della propria identità, la riconoscibi-

lità della propria forma, l’origine dei pro-

pri nutrimenti creativi. Spesso si tratta di

progetti realizzabili, privi di componenti

utopiche se non nell’immaginare lo stato

d’animo dell’umanità che si vorrebbe

come consapevole fruitrice e che talvol-

ta le popola in effige.

In prevalenza la componente immagina-

ria risiede, più che nelle logiche implici-

te delle idee progettuali e negli “ordina-

menti” delle relative impossibili realizza-

zioni, nell’impatto psicologico che tali or-

ganismi architettonici, pensati come pro-

babili motori di un processo endogeno

di riforma della società civile, avrebbero

su un ambiente culturale patologicamen-

te e machiavellicamente convenzionale.

Il senso dell’iperbolico, dimensionale

oppure stilistico, che accompagna le ine-

saudite aspirazioni eclettiche ad una

“nuova architettura” della cultura del

progetto d’età positivista, le ipotesi di un

moderno “genere” (o ordine architetto-

nico) che allignano negli slanci formali e

nella volontà di messa a punto di un nuo-



da Armando Melis de Villa al Concorso

per il secondo tratto di via Roma a Torino

del 1933 al piglio da rifondazione del Pia-

no regolatore della città di Fano, zona bal-

neare di levante del 1935 di Emidio Ciuc-

ci al persuasivo realismo di Tullio Rossi

nel Progetto di urbanizzazione dell’Isola di

San Giorgio a Venezia del 1945 e, infine,

all’idealizzazione nel 1971 con gli Ele-

menti di Città del dramma della scena ur-

bana secondo l’ansia umanizzante e il

dissidio futuribile di Giovanni Michelucci.

È, comunque, la dimensione fantastica a

costituire un vero e proprio “filo rosso”

delle visioni di architettura: i futuristi ne

traghettano le remore stilistiche (ancora

predominanti in chiave fiabesca in pro-

getti di transizione come il Villino neogo-

tico di inizio XX secolo di Paolo Sironi,

conservato o gli acrobatici formalismi

tardo modernisti, sovente rappresentati

con seducente gusto illustrativo (come

nel caso della veduta prospettica dell’In-

gresso di un centro ricreativo in riva al ma-

re progettato nel 1915 da Angiolo Mazzo-

ni), in una direzione visionaria auspice di

una società di nuovi valori. Ne sono

esemplificativi, in rappresentanza di una

modulata gamma di declinazioni consi-

derevolmente diversificate: le robuste

composizioni Antonio Sant’Elia; le avveni-

ristiche invenzioni tipologiche di Piero

Portaluppi (Studio per il grattacielo

S.K.N.E. a New York del 1920); le magiche

strutturazioni prismatiche di Fortunato

Depero (Progetto di chiosco pubblicitario

del 1924); le dinamiche intersecazioni

estreme del progetto di Tullio Crali per

un Aeroporto stazione del 1931. Al di là di

queste palesi suggestioni (esibiti para-

metri estetici anziché sconfinamenti fuori

controllo) la dimensione fantastica, a me-

no di veri manifesti visionari come lo

struggente Museo immaginario di Paolo

Portoghesi, si insinua quasi sempre mi-

meticamente in seno alle variabili del

progetto “moderno” affetto, appunto, dal-

l’inquietudine della “visione”: nel diso-

rientante horror vacui delle iperboliche

Fantasie, fra il fiabesco e il piranesiano, di

Aldo Avati del 1921; nell’arcaismo gigan-

tista dell’idea di Pietro Aschieri per la

scenografia del Nabucco della prima

edizione del Maggio Musicale Fiorentino

del 1933; nell’onirico novecentismo, da-

tato 1939, del Progetto del Palazzo del-

l’acqua e della luce all’Esposizione Uni-

versale di Roma del gruppo Pietro Botto-

ni, Gabriele Mucchi e Mario Pucci; nella

“vacanza” ludica, in bilico sul precipizio

della seconda guerra mondiale, del Car-

lo Mollino della Casa dell’ultimo dei moi-

cani del 1940 e del Luigi Vagnetti della

Villa in una immaginaria isola del Medi-

terraneo del 1941; nel levigato funziona-

lismo umanizzato di Franco Marescotti

per il progetto di Usonia – Centro resi-

denziale prevenzione cura e rieducazione

malattie psicosomatiche a Sperlonga del

1962; nella tensione coinvolgente com-

ponenti organiche e immaginario conte-

sto ambientale che guida gli slanci libe-

ratori dell’idea progettuale di Vincenzo

Cabianca per il Museo di Cirene in Libia

del 1965-1967. Analogamente partecipi

della cultura dell’immaginario sono tanto

lo schizzo preliminare della Torre Vela-

sca a Milano del 1950 dello studio BBPR,

rivelatore di una visione fantasiosa e al

tempo stesso possibile di una delle tipo-

logie assurte ad icona dell’International

Style, quanto la sortita vernacolare, vela-

tamente ironica, del Mediterranean Cof-

fee Grill nel londinese Hotel Royal Lanca-

ster del 1968 di Michele Busiri Vici,

quanto, ancora, il coevo Studio per un

progetto di giardino pubblico per il Co-

mune di Feltre di Carlo Scarpa del 1968

mentre per il coronamento con altana-

gazebo delle torri angolari nel Progetto

per residenze a Beirut del 2003 Giancar-

lo De Carlo si produce in speditive anno-

tazioni stilizzate memori di immaginarie

astrazioni grafiche adolescenziali.

Impossibili più che irrealizzabili, dunque,

in tutti questi progetti - stringata selezio-

ne all’interno dei materiali conservati da-

gli enti soci fondatori dell’ AAA Italia (As-

sociazione Nazionale Archivi Architettura

Contemporanea) - le scaturigini della for-

ma (variata e sempre variabile) sono sot-

toposte ad un intenso lavorìo intellettuale

o, al contrario, affidate ad una insindaca-

bile felicità creativa che ne rende la lettu-

ra, in una delle possibili sfaccettature, ir-

rimediabilmente comprensibile.
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irresistibile per gli esponenti della revi-

sione critica dell’architettura contempo-

ranea; Costantino Dardi con la sua pro-

posta del 1985 per il completamento di

Ca’ Venier dei Leoni a Venezia e il grup-

po Franco Purini, Laura Thermes, Mauri-

zio Pascucci e Urs Vogt con il Progetto

per il Padiglione Italia ai Giardini della

Biennale di Venezia del 1988  sono esem-

plari protagonisti attuali di questa ten-

denza metastorica. Un modo di sentire

l’architettura come disciplina carica di

valori etici (e del peso di responsabilità

socio-culturali) che sedusse anche la più

affinata sponda del novecentismo (ne è

documento rappresentativo il progetto di

Alberto e Giorgio Calza Bini per il Gran-

de Albergo in piazza Barberini a Roma

del 1937), perpetuandone gli echi fino

alle manifestazioni dubbiose della sta-

gione matura del funzionalismo (come

nel caso del progetto di Osvaldo Piacen-

tini presentato al Concorso per il Quartie-

re Saint Gobain a Pisa del 1952.

Ed è sempre il desiderio inappagato di

un ordine superiore a pilotare le variabi-

li della modernità immaginaria durante il

Ventennio: dall’algido, e per allora trop-

po spinto, rigorismo tecnicistico di Gui-

do Fiorini (Progetto di Casa Torre del

1928) al virtuoso avvenirismo socio-bio-

logico della proposta di Raffaello Fagno-

ni ed Enrico Bianchini presentata nel

1933 al Concorso per il fabbricato viag-

giatori della Stazione di Santa Maria No-

vella a Firenze; dagli espressivi risalti

plastici polarizzanti la scena urbana del

Progetto per la fontana della piazza della

Stazione a Bologna del 1933 di Umberto

Rizzi e del progetto presentato da Luigi

Moretti al Concorso nazionale per il Pa-

lazzo del Littorio in via dell’Impero a Ro-

ma del 1934  fino alla parafrasi del brano

di città simbolicamente compreso nel-

l’impalcato compositivo di un complesso

architettonico multiuso, dotato di rassicu-

rante e rifinita facies iperbolica, come

quello progettato nel 1936 da Luciano

Baldessari per piazza San Babila a Milano.

Per altri versi, va detto che il contenibile

iperbolico era stato professato dalla cultu-

ra eclettica tanto nel segno di una inattua-

bile riformulazione trionfale dell’idea di

spazio urbano, come nel caso dell’arioso

monumentalismo del progetto di inizio

anni Settanta del XIX secolo di Giovanni

Montiroli per una capitolina Piazza Nazio-

nale, quanto in quello di un positivo rigo-

rismo classificatorio sanitario, come nel

caso del complesso dell’Ospedale Psi-

chiatrico di Palermo ideato alla metà de-

gli anni Ottanta del XIX secolo da France-

sco Paolo Palazzotto. Ma l’iperbolico ritor-

na, e sempre tarato più sulle forme che

sull’assetto dimensionale o sulla configu-

razione strutturale, nelle “visioni” organi-

cistiche del periodo 1978-1984 di Marcel-

lo d’Olivo per la Città ciambella e per le

proposte della città ideale ecologica Gra-

diente o nel virtuosismo tettonico fuori

scala di Sergio Musmeci del 1969 per l’a-

gile Ponte sullo Stretto di Messina. Così il

sogno della città ideale o dell’ideale di

città si manifesta con un ventaglio di dico-

tomiche visioni, tutte accomunate, pur a

diverso titolo, da un’impalpabile aura di

esilio dell’umanità: da quelle organiche di

Ludovico Quaroni del 1959 per il Quartie-

re CEP Barene a Mestre a quelle metafisi-

che di Franco Purini e Laura Thermes del

1966 per La città compatta e per la siste-

mazione del 1968 di San Giovanni dei fio-

rentini a Roma; dalle letture psicologiste

del 1970 di Manfredi Nicoletti per il New

York Crescent project ai richiami onirici di

Paolo Cercato del 1989 negli studi del

Parcheggio interrato e centro commerciale

al Piazzale degli Eroi di Marino fino ai

frammenti di impronta ideologica per il

Concorso di idee per il recupero del bor-

go Pisterna ad Acqui Terme redatti dal

Collettivo di Architettura.

Visioni diametralmente opposte, ovvia-

mente, a quelle del filone trasversale del

rilancio della forma urbana, intesa come

estensione estrema del raggio di azione

della composizione architettonica a scala

di isolati; un orientamento che accomuna

il “culturalismo” del Vincenzo Pilotti del

progetto per il Nuovo centro di Pescara

del 1927  e quello di Govanni Battista Mi-

lani adottato l’anno dopo per il Progetto

per la nuova sede della Confederazione

Nazionale Fascista dell’Industria Italiana a

Roma e Piazza Venezia al novecentista

timbro “littorio” del progetto presentato
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Pier Luigi Nervi (1891-1978)
Minuta di lettera a Indro Montanelli, 1964.

3 fogli, dattiloscritto su carta velina; 28X22 cm.
MAXXI Museo nazionale delle Arti del XXI

secolo - MiBAC. Centro Archivi, Roma,
archivio Pier Luigi Nervi 

La lettera, che ha come argomento la
“concreta realtà dell’architettare”, è

indirizzata a Montanelli in risposta
all’articolo “La Bocconi ed il Politecnico

simbolo della Milano concreta”. Nervi
mette in guardia sulla facile scappatoia

delle teorizzazioni su questioni astratte o
politiche. Il documento proviene dalla

serie archivistica “Corrispondenza”, che
raccoglie minute ed originali di lettere

ad architetti, studiosi e personalità di
fama internazionale.
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Paolo Sironi (1858-1927)
Villino neogotico, s.d.

Lucido su cartoncino, matita e acquerello; 36x28 cm.
Università di Bologna. Centro di Servizi Archivio Storico. Archivio di Architettura,

fondo Paolo Sironi
Formatosi fra Milano (Brera) e Parigi, Sironi, approdato a Bologna, emerge,

come titolare di un’impresa di costruzioni, per la sua attività di progettista
imprenditore. La chiara matrice eclettica del disegno, unita alle note

esplicative a matita dall'architetto rimandano all'immaginario borghese del
committente (sconosciuto), all’immagine che ha di sè nella società e al

sogno della dimora: un maniero con tanto di stemma gentilizio in facciata,
dotato però di tutti i comfort.

Francesco Paolo Palazzotto (1849-1915)
Ospedale Psichiatrico di Palermo, 1884 ca.
Matita, penna nera e china acquerellata su carta; 57x84 cm.
Archivio privato Famiglia Palazzotto, Palermo
Il disegno fu redatto intorno al 1884 (realizzazione 1885-1903). L’ambizioso
progetto prevedeva di poter accogliere 1.458 individui, disponendo un sistema
di padiglioni lungo un asse di oltre 800 metri e su una superficie di 210.000
mq di cui circa 105.000 mq a giardini. La chiarezza ideale del tipo compositivo
proposto, in adesione all’“utopia positiva” di fine Ottocento, con padiglioni
autonomi, comunicanti grazie a gallerie e corridoi, immaginava una cittadella
del tutto autonoma, con la specifica intenzione di mitigare l’inevitabile compito
reclusorio del complesso.

Giovanni Montiroli (1817-1890 ca.)
Piazza Nazionale con prospetto per la chiesa della Madonna degli Angeli, 1872 ca.
Veduta prospettica; china e acquerello; 78x150 cm.
Accademia Nazionale di San Luca, Roma
Foro della nuova Roma e simbolo dell’unità faticosamente raggiunta, la piazza,
impostata sull’emiciclo delle antiche strutture termali, è cinta da quinte porticate
continue, interrotte solo da grandi portali laterali e dall’apertura sul lungo rettifilo
di via Nazionale. Memoria e rapporto con l’antico, celebrazione delle glorie recenti
e visione immaginifica si coniugano in una rappresentazione altamente evocativa
che in qualche modo preannuncia quanto verrà realizzato sul finire del secolo.

Giovanni Montiroli (1817-1890 ca.)
Piazza Nazionale con prospetto per la chiesa della Madonna degli Angeli, 1872 ca
China e acquerello; 78x150 cm.
Accademia Nazionale di San Luca, Roma
Gli scavi alle Terme di Diocleziano (1865) e l’inizio dei lavori per la nuova stazione
Termini (1868) indussero Montiroli “a vagheggiare il modo di dover rendere il
meglio che si poteva il novello ingresso nuovamente dischiuso per il collocamento
della stazione centrale” (G. Montiroli 1872), realizzando una scenografia urbana, in
sintonia  con il recupero dell’antichità nella nuova Roma laica, che riunisce la
chiesa (ora introdotta da un pronao esastilo), le strutture termali e l’esedra.
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Antonio Sant’Elia (1888-1916)
Progetto di Abside per cattedrale di
metropoli moderna, 1912
Matita e tempera su carta; 75x50 cm.
Ordine degli Architetti, Pianificatori,
Paesaggisti e Conservatori di Bologna,
archivio Luigi Saccenti
Antonio Sant´Elia esegue questa
tavola per l´esame di abilitazione a
professore di disegno architettonico
sostenuto presso l´Accademia di
Belle Arti di Bologna nell´anno 1912.
Il disegno è stato ritrovato nel 1990
durante l´ordinamento del fondo
dell´Arch. Luigi Saccenti, nel quale si
trova anche un opuscolo relativo alla
mostra "Nuove Tendenze" (1914),
dedicato allo stesso Saccenti da
Sant´Elia. Il disegno rivela il tratto
sicuro e potente del giovane
architetto che dipinse a tempera un
oggetto architettonico di evidente
ispirazione proto futurista.

Angiolo Mazzoni, (1894-1979)
Ingresso di un centro ricreativo in riva al
mare, 1915
Matita nera ed acquerelli su cartone;
65x34 cm.
Museo di Arte Moderna e
Contemporanea di Trento e Rovereto
(MART). Archivio del ‘900, Rovereto,
fondo Angiolo Mazzoni
L’opera appartiene a una serie
piuttosto cospicua di disegni
giovanili e scolastici conservati da
Mazzoni, sia in tavole sciolte, che in
un grande album. Già Alfredo Forti
poneva questo disegno a confronto
con l’ingresso all’esposizione del
1901 a Darmstadt, realizzato da J.M.
Olbrich.“Mazzoni appare subito
interessato all’architettura austriaca
della Secessione, e tra gli autori da
lui più attentamente osservati ci
sono Olbrich e Hoffmann”.

Ernesto Basile (1857-1932)
Padiglione d’ingresso VII Esposizione internazionale d’arte di Venezia, 1906
Matita su carta Fabriano; 54x78 cm.
Università degli Studi di Palermo. Presidenza della Facoltà di Architettura, dotazione
Ernesto Basile
Questa è l’unica tavola conservata di una serie di schizzi e studi prospettici
della stessa soluzione. Dopo il ciclo delle cosiddette "ville bianche", il tema
della razionalità mediterranea domina la ricerca di Basile anche per quelle
revisioni moderniste di dettagli classici, di schemi compositivi e di interi
impaginati prospettici. L’impaginato, ripreso nella fronte principale del Kursaal
Biondo a Palermo (1913-1914), coordina ordini di diversa dimensione,
focalizzando l’ingresso senza perdere il controllo proporzionale delle ali.

Antonio Zanca (1861-1958)
Progetto di massima per il palazzo municipale di Messina, 1912
China su carta da lucido; 31x72 cm.
Università degli Studi di Palermo. Dipartimento di Storia e Progetto nell'Architettura
(DISPA), fondo Antonio Zanca
Il progetto (Guglielmo Calderoni) vincitore del concorso per la ricostruzione
della sede comunale, nella palazzata, distrutta dal terremoto del 1908 fu
bocciato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, perché non adatto a zona
sismica. Zanca ne ebbe incarico diretto nel 1912 ed elaborò un progetto di
massima in cui collegò, come espressione di “razionalità”, sistema strutturale e
partito architettonico. Rigore e limpidezza si perderanno però quasi del tutto
nella realizzazione, per la pressione della committenza mirante ad un edificio
che «si imponga per maestosità»
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Aldo Avati (1885-1970)
Fantasie di Architettura - Visioni di Architettura,
1920-21
4 acquerelli su carta incollati su cartoncino;
ognuno 32x25 cm.
Wolfsoniana Genova
I due volumi Fantasie di Architettura e
Visioni di Architettura contengono 100
tavole di Aldo Avati, l’architetto
bolognese progettista del cinema teatro
Odeon e dell’Hotel Gallia a Milano.
Pubblicati a Torino da Crudo nel 1920 e
nel 1921, mostrano la sua adesione, in
chiave scenografica, a quel filone
visionario che si impone nei primi
decenni del Novecento con la tendenza
ad accentuare la dimensione epica e il
gusto per l’iperbolico, ispirandosi sia agli
stili del passato, sia ai progetti fantastici
di area Jugendstil e secessionista.

Fortunato Depero (1892-1960)
Progetto di chiosco pubblicitario, 1924 
Collage; 58x39 cm.
Museo di Arte Moderna e Contemporanea
di Trento e Rovereto (MART). Archivio del
‘900, Rovereto, fondo Fortunato Depero
Il collage riprende il tema
dell’architettura pubblicitaria già
proposto da Depero nel 1922 per un
padiglione della Venezia Tridentina
alla Fiera Campionaria di Milano, e
stando alle parole dell’artista riassume
in “sintesi architettonica” le
“costruzioni caratteristiche del
Trentino”, riconducendole - nei colori
brillanti e nei piani a zig-zag – a uno
stile tipicamente futurista.
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Piero Portaluppi (1988-1967)
Studio per il grattacielo S.K.N.E. a New York, 1920
Matita, inchiostro di china, inchiostro colorato e acquarelli su carta; 105x68 cm.
Fondazione Piero Portaluppi, Milano
Datato 1920, lo studio per il grattacielo S.K.N.E. appartiene ad una serie di progetti
utopici che costituiscono una risposta ironica e divertita di Portaluppi ad alcune
soluzioni dell’abitare. Sorretto da quattro grandi torri, forato all’interno da un
“cortile tubolare”, circondato da nubi, il corpo principale si eleva per 87 piani,
sospeso sulla città là dove finiscono gli altri grattacieli. Una città verticale dalla
quale lo stesso progettista – Skne / “scappane” - consiglia di fuggire.
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Giuseppe Terragni (1904-1943)
Officina per la produzione del gas, 1927
Modello in legno, plexiglass e cartone
verniciati1976; 26x46x47 cm.
Fondazione La Biennale di Venezia. Archivio
Storico delle Arti Contemporanee (ASAC) 
Elemento identificativo del linguaggio
architettonico di Terragni  è il tema  del
telaio, usato per ritmare, uniformare e
creare un’alternanza tra pieno e vuoto.
Esso viene usato per la prima volta come
motivo ordinatore nel progetto
dell’Officina del gas, il cui plastico fu
presentato nel 1927 alla III Mostra
internazionale delle Arti Decorative di
Monza e nel 1928 alla Prima Esposizione
di Architettura Razionale. Il plastico qui
presentato fu realizzato da Ugo Coppi nel
1976, in occasione della mostra della
Biennale di Venezia “Il razionalismo e
l’architettura in Italia durante il
Fascismo”.
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Giovanni Battista Milani (1876-1940)
Progetto per la nuova sede della Confederazione generale fascista dell’industria italiana a
Roma, Piazza Venezia, 1928
Matita e grafite su cartone; 82x144 cm.
Archivio Centrale dello Stato - MiBAC, Roma, archivio Giovanni Battista Milani
La proposta progettuale attuava pienamente le indicazioni della committenza
per la realizzazione di un fabbricato che, soddisfacendo le necessità spaziali,
potesse dialogare per caratteri architettonici e stilistici con le notevoli
adiacenza: Palazzo Venezia ed il monumento del Vittoriano. Il progetto,
emblematico del linguaggio e dell’opera dell’architetto nei primi anni del
Novecento, non venne realizzato.

Guido Fiorini (1891-1965)
Progetto di Casa Torre, tensistruttura, 1928
China, matita e pastelli colorati su carta da lucido; 72x43 cm.
Archivio Centrale dello Stato - MiBAC, Roma, archivio Guido Fiorini
Il disegno fa parte di uno dei primi progetti elaborati nel corso della
sperimentazione di un nuovo sistema di struttura metallica per edifici a sviluppo
verticale, detti grattacieli, che consente la costruzione in serie della maggior
parte dell’edificio. Brevettato negli anni Trenta, il prototipo fu adottato da 
Le Corbusier nel piano per Algeri. Rappresentante del MIAR e del Futurismo,
Fiorini proseguì sempre nella ricerca di una concreta applicazione di un
linguaggio moderno e innovativo.

Tullio Crali (1910-2000)
Aeroporto stazione, Aeroporto urbano, 1931
China acquerellata su carta; 36x57 cm.
Museo di Arte Moderna e Contemporanea di Trento e Rovereto (MART). Archivio del
‘900, Rovereto, fondo Tullio Crali
Già esposta nel 1932 alla “Prima mostra d’arte triveneta futurista” di Padova,
questa “aerostazione sopraelevata” esemplifica bene la progettazione
architettonico/fantastica di Crali, nell’orbita del futurismo. Nello scritto
intitolato Architettura: sola musica che si possa vedere, l’artista riflette sulla
ricerca di “equilibrio tra gravità e imponderabilità” e sul linguaggio
architettonico, che grazie alla tecnica può rispondere “alle imprevedibili forze
cosmiche della materia”.

Vincenzo Pilotti (1872-1956)
Veduta generale del nuovo centro di Pescara, 1929-30 ca.
Matita su carta da spolvero; 52x62 cm.
Università Politecnica delle Marche. Dipartimento di Architettura Rilievo Disegno Urbanistica
e Storia (DARDUS), Ancona, archivio privato Vincenzo Pilotti
Vincenzo Pilotti segna con una intensa stagione progettuale il volto della nuova
Pescara, nata nel 1927 dalla fusione con la vicina Castellamare Adriatica ed
elevata a capoluogo della quarta provincia dell’Abruzzo. In stretta sintonia con il
podestà Berardo Montani, Pilotti concepisce il nuovo centro affacciato sul fiume
come nucleo generatore di una rinnovata struttura urbana. Le vedute
dall’idrovolante – quello con cui Gabriele D’Annunzio amava raggiungere la sua
città – trasfigurano il volto della piccola città con un sistema di viali diagonali
imposti sulla monotona scacchiera.
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Pietro Aschieri (1889-1952)
Scenografia per il Nabucco, 1933
Tempera; 60x112 cm.
Accademia Nazionale di San Luca, Roma, fondo Pietro Aschieri
Per il Nabucco di Giuseppe Verdi, rappresentato alla prima edizione del Maggio
Musicale Fiorentino nel 1933, Aschieri elabora le scenografie come complesse
strutture volumetriche, illusorie immagini di antiche città, nelle quali, attraverso il
ricorso a fraseggi espressionisti, all’uso del colore, della luce e delle ombre, alla
disposizione dei protagonisti e del coro su diversi piani praticabili, trasforma lo
spazio scenico in un campo dinamico, tragicamente moderno.

Raffaello Fagnoni, Enrico Bianchini
Concorso per il fabbricato viaggiatori della Stazione di Santa Maria Novella a Firenze, 1933

China su carta lucida; 92x149 cm.
Soprintendenza Archivistica per la Toscana - MiBAC, fondo Raffaello Fagnoni, Firenze

La stazione-giardino presentata da Fagnoni e Bianchini al concorso per la Stazione
di Firenze, pur apprezzata, fu esclusa dalla giuria perché eccedente il perimetro

indicato dal Bando. Parzialmente interrati gli ambienti destinati ai viaggiatori, il
livello stradale diventava un ampio giardino accessibile dall’esterno con varie
aperture che davano luce ai locali sottostanti: la stazione come edificio veniva

dissolto nel contesto antico, lasciando solo poche emergenze significative e la città
acquistava un nuovo spazio verde aperto a tutti.

Armando Melis de Villa (1889-1961)
Concorso per il secondo tratto di via Roma a Torino, 1933

Penna a china nera e matita su lucido; 41x42 cm.
Politecnico di Torino. Dipartimento Casa-Città. Laboratorio di Storia e Beni Culturali, fondo

Armando Melis de Villa
La tavola fa parte degli elaborati grafici presentati da Armando Melis de Villa e

collaboratori, al “Concorso per il secondo tratto di via Roma a Torino” (1933), per
il quale vinsero il 2° premio ex-equo. Armando Melis, architetto e urbanista,

affiancò all’attività di professionista e di docente universitario un’importante attività
di editorialista come direttore delle riviste “Architettura Italiana” e “Urbanistica”.


